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Il capo dello Stato da l’avvio alle consultazioni dopo una manifestazione nel Casertano

Scalfaro: «Deciderò sotto
la dettatura del Parlamento»
Consultati Mancino e Violante, oggi Bertinotti

L’analisi della crisi

L’inciucio non c’è
e Bertinotti resta
con la palla al piede
della mozione contro

PASQUALE CASCELLA

DALL’INVIATO

BELLONA (Caserta). Il «rilancio-
bluff» di Bertinotti non ha ancora
inondato le agenzie di stampa
quando Scalfaro, in visita mattuti-
naaBellona,nelCasertano,aprela
fase delle «consultazioni» con un
appello programmatico e una spi-
golosetta precisazionediautodife-
sa: la soluzione della crisi non se la
inventailcapodelloStato.

Cominciamodaquestapuntua-
lizzazione,chedàilsensodellosta-
tod’animoe forse delle intenzioni
concui ilpresidentesistatuffando
nel mare magnum della crisi. Scal-
faro sul palco di Bellona - casual-
menteaccantoadueesponentidel
partito anti-elezioni, Clemente
Mastella e Gianni Rivera - nel bel
mezzo di una perorazione sul sa-
crificio dei 54 martiri di una rap-
presaglia nazista dopo l’8 settem-
bre, ha levato in alto l’indicecome
quando vuol sottolineare un con-
cetto in tempo per i tg d’ora di
pranzo. Per dire che lui, il presi-
dente della Repubblica, «ha il
compito di ascoltare». E quando
decide, lo fa «sotto dettatura» del
Parlamento, perché «questa è la
Costituzione». «Ascoltare». «Det-
tatura»... Altro che arbitro, nean-
chea un notaio..., ma a unosteno-
grafosiparagonaScalfaro.

La battuta glie la porgeva il sot-
tosegretarioallaDifesa,Rivera,che
-conunamichevole«tu»-s’eraap-
pena appellato personalmente al
presidenteperrestituirestabilitàal
paese, portarci in Europa, e via di-
cendo. Ma è un po‘ a tutti coloro
(dalle parti dell’Ulivo) che hanno
voluto passare in queste ore - con
dichiarazioni ritenute pilatesche
dal Quirinale - il cerino della crisi
nelle mani del capo dello Stato,
cheScalfarovuolrispondere.Deci-
derà il presidente? Eh, no, è la re-
plica: la maggioranza del Parla-
mento, che attraverso le tanto de-
precate consultazioni, farà sentire
la sua voce. Scalfaro come un ra-
gioniere tirerà le somme.Epazien-
za se qualcuno potrà leggere in
queste paroledel presidente un ar-
gomento bilame: lo stesso ragio-
namento fu, infatti, il supporto
delle decisioni che il capo dello
Stato adottò alla caduta del gover-
no Berlusconi, quando invecedel-
le elezioni anticipate - in nome
della nuova situazione parlamen-
tare originata dal ribaltone leghi-
sta - l’inquilino del Quirinale varò
in una tempesta di polemiche il
governoDini.Apartecheafferma-
re che si deciderà «sotto dettatu-
ra», puòvoler significareancheun
monito implicito al “partito delle
elezionianticipate”:attentiaquel-

lochefate, ladecisionediportareil
paesealvotosarebbetuttavostra.

Il presidente per adesso mira,
dunque, a difendersi preventiva-
mente da una sovraesposizione
che non gli giova alla vigilia delle
giornate decisive per la soluzione
della crisi. «Soluzione in un modo
o nell’altro», che dovrà venire «in
tempi brevi», auspicherà qualche
oradopo,uscendodalQuirinale, il
primo dei «consultati», uno come
il presidente del Senato, Nicola
Mancino, lo stesso che l’altra sera
prevedeva invecetravagli lunghis-
simi. Silenzio assoluto dall’altro
visitatorediieri,LucianoViolante,
e a nessuno sfugge che tutt’e due i
nomi dei presidenti delle Camere
figurano nel toto-incarico virtuale
che già da giorni si gioca in previ-
sione delle mosse di Scalfaro in vi-
stadiun«governodelpresidente».

Ilprimoproblemacheconisuoi
interlocutori Scalfaro verificherà a
partire da oggi (con Rifondazione
e Lega) e lunedì con Polo, Ulivo e
Dini, riguarderà la possibilità più
limitata, ma che Scalfaro ritiene
importante, di salvare la legislatu-
ra per consentire il varo della Fi-
nanziaria e scongiurare l’esercizio
provvisorio. Ieri dal palco di Bello-
nailpresidente inpropositohaav-
vertito:«L’interessedelpopoloita-
liano in queste giornate non può

conoscere prevalenti interessi di
parti,nédisingoli,nédigruppi».

Si deve fare i conti, però, con
molteplici variabili. Intanto, con
la saldezza non ancora ben certifi-
cata dall’Ulivo. Che - specie con
Marini - potrebbe sfilacciare la ri-
chiesta di elezioni anticipate in al-
cunesubordinate, ingradodimet-
tere in movimento una situazione
che appare a Scalfaro finora ecces-
sivamente bloccata su un’alterna-
tiva tropposecca.Epoièentrata in
giocoieri sera lasorpresa-Bertinot-
ti, la cui sortita - associata alla pri-
ma versione dell’intervento di
Cossutta impegnato «nel» e non
solo «per» un nuovo governo - ieri
ha interessato fino al limite del-
l’euforia lo staff del Quirinale.
«Nessun commento», però, si riu-
scivaaestorcereinattesadellavisi-
tadelladelegazionediRifondazio-
ne prevista per stasera. Ma si capi-
sce che in una partita di poker co-
mequellacheScalfarostaarbitran-
do con l’obiettivo abbastanza
chiaro di «salvare» almeno mo-
mentaneamente la legislatura,
non si starà a sottilizzare, se il «ri-
lancio» di Rifondazione sia o no
un bluff. Il croupier del Quirinale
inviterà, intanto, tutti gli altri gio-
catoriadandarea«vedere».

Vincenzo Vasile

«Contrordine compagni...».
Fausto Bertinotti e Armando
Cossutta fannosembrano vo-
ler dare ragione al sarcasmo di
Giovanni Guareschi dei tempi
andati. Eccolicol passo del
gambero. All’indietro. Come
se si potessero cancellare, con
il classico«scusate, abbiamo
scherzato», tutti gli insulti, le
offese, gli strappi, leabiure
pretese e le sentenze pronun-
ciate lungol’estenuante per-
corso della crisi.Come se fosse
semplice,a questo punto, ri-
cominciare da capo. Da cosa,
poi?Dal «governo dei padroni
e deibanchieri» improvvisa-
mente riscoperto comepoten-
ziale «soviet»?
Ancheal «grottesco» c’è un li-
mite.Che, del resto, traspare
dal proclama del ripensamen-
to bertinottiano. Quando gliè
statochiesto se il «governo di
programma per un anno» che
oggi proporràal capo dello
Stato possa essere guidato da
Prodi o meno, il segretario di
Rifondazione ha tagliato cor-
to: «Non so neanchese se ne
parlerà in questi termini». So-
no, però, i termini delgrovi-
glio politico-istituzionale che
il Quirinale è chiamatoa scio-
gliere entro martedì: incarico,
reincarico o, più semplice-
mente, rinvio del presidente
del Consiglio dimissionario
alle Camere? Una soluzione,
quest’ultima, fastidiosa per il
vertice di Rifondazione, per-
ché renderebbe immediata-
mente scoperta o la marcia in-
dietro o la trappola tempora-
lizzatrice. Sepure Bertinotti si
acconcia atrarre dal quel do-
cumento un’altra«cosa», con-
tando che il prezzo del coin-
volgimento di Rifondazione
nel governo possa essere ade-
guato per la «fetta dimorta-
della» di cui ha bisogno per
coprire l’errorecompiuto, ha
bisogno innanzituttodi sca-
valcare chi lo ha messo con le
spalleal muro della crisi. Vale
a dire Prodi. Manon solo que-
sti, conVeltroni, ma anche
D’Alema, Marini, Manconie
Dini, rispondonoche già tutti
i marginidi trattativa sono
stati consumati e serietà vuole
che l’invocato «patto di un
anno»sia fondatosullaFinan-
ziarianei terminidefiniti nel
dibattito parlamentare. Chiu-
so dalla presentazione di una
risoluzione contrapposta di
Rifondazione. Questa resta il
macigno darimuovere. Il rin-
viodi Prodi alle Camere, in-
fatti, avverrebbeesattamente
suidocumenti che (grazie al
saggioconsiglio di Oscar Luigi
Scalfaro) l’altro giorno non
sono stati messi aivoti.Rifon-
dazione, dunque, punterebbe
su un nuovo incarico proprio
per liberarsi da quel vincolo.

Ma finché quegliatti restano
sospesi, non c’èproprio - per
dirla conFabioMussi - «mer-
cato tra i partiti».
Quel chepiù sconcerta del-
l’«offerta» di Rifondazione,
appunto, è l’assoluta assenza
di novità rispetto al punto di
caduta della crisi. Il che può
tradire la valenzatattica del-
l’iniziativa, rispetto almales-
sere, se nonalla vera e propria
rivolta, che serpeggia nelle
areepiù sensibili della base
delpartito. Darimotivare,
quindi, anche congiustifica-
zioni tipo: “Avete visto,abbia-
mo offerto persino ilnostro
coinvolgimentonel governo,
e non hanno volutonemme-
no trattare”, tanto piùora che
la prospettiva del ricorso alle
urne incalza. Scommetteva,
Rifondazione, sulla divisione
dell’Ulivo, sulla resistenza di
Scalfaroa sciogliere per la
quarta volta le Camere, sulle
pressioni delPolo per l’«inciu-
cio». Invece, l’Ulivofa qua-
drato attorno all’alternativa
indicata da Veltroni tra«il go-
verno che hanno scelto gli
elettori il21 aprile o un nuovo
governo scelto dagli italiani
con le elezioni», resaancora
più stringente dal Ppi che, con
Antonello Soro, limita la pro-
pria disponibilitàalla ricerca
in Parlamento solo di «una so-
luzione che possa assicurare
l’approvazionedi questa Fi-
nanziaria che non puòessere
snaturata», e puntellata pure
daRinnovamento, con Augu-
sto Fantozzi chepuntualizza
come quella invocatada Dini
sia«una soluzione senza di-
scontinuità».Ma il Polo, da
Silvio Berlusconi a Gianfran-
co Finipassando per Pierferdi-
nando Casini, non è disponi-
bileper quella che definisce
«unaminestra riscaldata» e,
giocoforza, si acconciaal pas-
saggio elettorale.Così, essen-
dosi Scalfaro vincolato a «de-
cideresotto la dettatura della
volontà del Parlamento», il
giocosi avvia a chiudersi. An-
cora una volta mettendo a nu-
do le responsabilità diRifon-
dazione. Che,a maggior ra-
gione, è tentata di sottrarsi.
Anche dilungando con qual-
che mossa ad effetto i tempi
della crisi, così dascavalcare i
tempi (almassimo la prossi-
ma settimana perpotervotare
ai primi didicembre) utili al
formarsidi unamaggioranza
stabile che approvi laFinan-
ziariae affronti l’esame euro-
peodi primavera? Ma se è sul-
la variabile dell’emergenza
che si conta,allora il disegnoè
ancora piùsubdolo. «Sarebbe
un tranello», diconoal Ppi.
Ma, per Umberto Ranieri, si
può sempre rispondere come
Totò: «Mi faccia il piacere...».

Umberto Eco:
con la crisi
tutti più poveri

«Ieri (giovedì, ndr) siamo
diventati tutti più poveri». È
il commento di Umberto
Eco sulla crisi aperta l’altro
ieri in Parlamento. Lo ha
fatto ieri, a Milano al
termine della conferenza
stampa per la riapertura
della Biblioteca
Ambrosiana. «Tutti più
poveri - ha aggiunto -,
anche quelli che vanno in
pensione a 50 anni». A chi
gli ha chiesto una
valutazione sul
”linguaggio” dei politici nel
dibattito parlamentare, Eco
ha risposto di non averlo
seguito assiduamente. «Per
quel poco che ho potuto
ascoltare, sembra che i
parlamentari si siano
reciprocamente mandati a
farsi friggere con un tono di
grande etichetta
veteroparlamentare».

Il Cavaliere insiste sulle larghe intese, An sembra puntare ad un governo tecnico che prepari le elezioni

Il Polo innervosito dal «ripensamento» di Rifondazione
Berlusconi: «Un paese di giullari premiati con il Nobel»
Il leader di FI giudica «una pagliacciata» la proposta di Bertinotti. Ma alla domanda se si candiderà a Palazzo Chigi risponde: «Vedremo»
Fini continua a tacere ma sarebbe convinto che senza una scelta del Pds è impraticabile qualsiasi soluzione diversa dal voto anticipato.

ROMA. Unagiornata interatrascorsa
nel suo ufficio in via della Scrofa a
consultare i suoi sul da farsi, tra una
telefonata e l’altra con Berlusconi e
Casini. E neppure a fine serata l’eni-
gma-Finisembraessersisciolto,men-
tre Silvio Berlusconi rinnova la sua
proposta di un governo di grande
coalizione, pur aggiungendo che co-
munqueilPoloèprontoalleelezioni.
Neppure la proposta che Bertinotti a
sorpresa fa a metà pomeriggio alla
maggioranza scioglie l’enigma. Belu-
sconi irrideaquellache,a suoavviso,
sarebbe una «pagliacciata», una cosa
da «paese da operetta», da «giullari»
che in Italia - sottolinea il Cavaliere
decisamente non in vena di elegan-
za, riferendosi a Dario Fo - «vincono
anche i premi Nobel». Al giornalista
delTg1cheglichiedesesaràluiilcan-
didato del Polo in caso di elezioni il
leader di Forza Italia, tra l’altro, dà
una risposta che suona un po’ sibilli-
na: «Vediamo se si andrà al voto e co-
munque sarà il Polo a decidere». In-
tanto Fini, che aveva deciso di entra-
reinsilenziostampafinoalunedì,in-
tercettato da un cronista dell’ Ansa,
si lascia andare ad una risata di

fronte all’eventualità di un ricom-
pattamento della maggioranza. E
dice: ora sta al centrosinistra ri-
spondere, non a me. E però visto
che la crisi continua ad essere in
alto mare l’enigma del comporta-
mento di una parte decisiva del
Polo, come An, resta. Forse si risol-
verà con la richiesta di un governo
tecnico-politico a termine che fac-
cia approvare la Finanziaria e con-
duca alle elezioni? Ne parlano
esponenti di An come Publio Fiori
e Gustavo Selva. Quest’ultimo che
è anche vicepresidente dei deputa-
ti dice: «Sì, se ne è parlato e po-
trebbe essere una soluzione. Un
governo che duri però solo quattro
o cinque mesi e che porti a termi-
ne questioni decisive come la Fi-
nanziaria e faccia la legge elettora-
le per poi andare ovviamente subi-
to alle elezioni». E osserva Selva:
«Questo esecutivo potrebbe essere
guidato anche da un tecnico del
Pds come Spaventa o, perché no?,
a me andrebbe bene anche Napoli-
tano. Un momento però, noi le
elezioni è vero che non le chiedia-
mo ma è altrettanto vero che se sa-

ranno inevitabili non le rifiutere-
mo».

Mentre Silvio Berlusconi è tutto
lanciato sull’ipotesi di una grande
coalizione e, pur ribadendo di non
temerle, in buona sostanza dice
che le elezioni non sarebbero un
bene per il paese, il leader di An in
queste ore è preso da un altro assil-
lo. È la peoccupazione di chi teme
di finire stretto in una sorta di
grande centro che potrebbe essere
alimentato dalle larghe intese. Chi
conosce bene Fini dice che in que-
ste ore sta seguendo molto attenta-
mente le mosse di D’Alema. Fino a
ieri pomeriggio raccontano che Fi-
ni fosse abbastanza convinto del
fatto che alla fine D’Alema e il Pds
l’avrebbero spuntata prima o poi
nella richiesta di elezioni, dal mo-
mento che un governo di larghe
intese non è naturalmente possibi-
le senza l’assenso del maggior par-
tito italiano. Poi, la proposta di
Bertinotti che comunque fa ancora
restare la crisi in alto mare. Ma è
evidente che è con il suo alleato
numero uno e leader del Polo, Sil-
vio Berlusconi, che Fini dovrà fare

i conti. La mediazione dunque po-
trebbe consistere in un governo
tecnico-politico a temine o addirit-
tura in un governo di minoranza
sostenuto dall’opposizione, come
ieri qualcuno vagheggiava in via
della Scrofa? Quella con la quale il
Polo lunedì andrà al Quirinale per
le consultazioni, dopo il vertice
decisivo che si terrà in via del Ple-
biscito, comunque, assicurano sia
dentro An sia dentro Forza Italia
sarà una posizione unitaria. Ma
nella decisione di Fini pende pure
il fattore partito, dove dovrà ve-
dersela con la destra sociale di
Gianni Alemanno che non sembra
così propensa ad andare alle ele-
zioni senza che prima si sia svolta
la conferenza programmatica di
An nella quale spera in un cambio
di equilibri interni a suo vantag-
gio. E, comunque sia, Alemanno
dichiara: «Occorre evitare lo scon-
tro tra il partito delle elezioni e il
partito del governissimo. Il Polo
deve formulare una serie di punti
precisi di governo a cui condizio-
nare un eventuale prosieguo della
legislatura...». È la proposta di un

governo di minoranza? Non lo
vuole, comunque, il Ccd che ieri
sera, per bocca di Casini ha affer-
mato: «Nessun Prodi-bis o soluzio-
ni di breve respiro. O si fa la cosa
seria e cioè un governo per l’Euro-
pa o le riforme o si va a questo
punto alle elezioni». E già Berlu-
sconi aveva detto di fronte all’e-
ventualità di un Prodi rinviato alle
Camera: «Niente minestre riscal-
date». Il ricorso alle elezioni non
viene affatto mal visto però da al-
cuni esponenti di Forza Italia co-
me Marco Taradash e Peppino Cal-
derisi. A Taradash replica Biondi:
«Ci vuole il governo del buon sen-
so! Sei troppo generoso». Intanto,
minacce alla Bicamerale in caso di
una nuova intesa nella maggioran-
za vengono dal professor Rebuffa
di Forza Italia: «Se si rimette d’ac-
cordo con Bertinotti, D’Alema con
le riforme ha chiuso». E Casini, dal
canto suo, rilancia, dopo averlo gà
detto nel suo discorso alla Camera:
«Costituente, se ci saranno le ele-
zioni».

Paola Sacchi
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In primo piano Salvi: conseguenze sulle amministrative. Cacciari: non fracassino gli enti locali

Ulivo-Prc, a Roma vacilla l’alleanza pro Rutelli
Viaggio tra i comuni che vanno al voto: a Genova l’intesa si è rotta; a Palermo e Catania si tratta; a Venezia e Napoli gli accordi tengono.

MILANO. Che accadrà ora a Vene-
zia, Roma, Napoli, Genova, Cata-
nia, Palermo, Bologna e nelle altre
decinedicittàchiamateavotareper
i sindaci il 16 novembre? Sarà con-
fermata la data del voto o in caso di
elezioni politiche anticipate ver-
rannoaccorpatetutteal7dicembre,
ipotesi sgraditaaisindacidiognico-
lore, che temono la sovrapposizio-
ne tra campagna politica e ammini-
strativa? E ancora: terranno le al-
leanze fra Ulivo e Rifondazione, in
alcuni casi in fase di faticosa gesta-
zione? O salteranno dopo il divor-
zio Prodi-Bertinotti? Ieri Massimo
Cacciari, ricandidato sindaco a Ve-
nezia, che ha messo insieme una
coalizionechevadaDiniaRifonda-
zione, ha tagliato corto: «Non si so-
gnino di fracassare, dopo il gover-
no, anche gli enti locali». Ma è un
fatto che a Genova l’alleanza si è già
rotta e aRomaappare semprepiù in
forse. Ieri Rutelliha incontratoD’A-
lema, Veltroni, Marini e Bianco,
Manconi. «Unadecisioneverràpre-
sanelleprossimeore»diceilsegreta-

rio romanodella QuerciaMorassut.
Ma intanto uno degli alleati si defi-
la: «Le condizioni per l’accordo con
Rifondazione - dice Carlo Flam-
ment, capogruppo di “Alleanza per
Roma”, una delle liste che appog-
giano Rutelli - sono già venute me-
no». Sulle stesse posizioni anche
l’Unione democratica di Maccani-
co. A Venezia e Napoli gli accordi
probabilmente terranno, ma il qua-
dro generale è movimentato e si
tratta ancora sotto l’Etna e nella
Conca d’oro. IlPdsapparepossibili-
sta con qualche timore («A questo
punto - dice Leonardo Domenici,
responsabileenti locali -civogliono
accordi di granito»). Intransigenti i
Popolari: «Verificheremo città per
città -diceRenzoLusetti -mafranoi
nulla sarà più come prima». E a Fi-
renze i consiglieri comunali del Ppi
hanno messo in discussione la per-
manenza di un assessore di Rifon-
dazione.DalPrc segnali contraddit-
tori: si faappelloalladistinzionedel
quadro locale, ma si accusa il Pds di
”craxismo”. E una dichiarazione

preoccupata di Cesare Salvi viene
bollatacosì:«Siamoallavendetta!»

Cos’ha detto di “vendicativo” il
capogruppo del Pds al Senato?
«Non si può immaginare - constata
Salvi - che quanto è accaduto non
sia privo di ripercussioni nelle ele-
zioni amministrative». Una consi-
derazione che lo stesso Cacciari ci
avevaconsegnatolasettimanascor-
sa, alle prime minacce di crisi: «Si è
chiesto Bertinotti quali saranno le
conseguenze di una rottura sulle
elezioni amministrative? Noi fare-
mo di tutto per limitare i danni, ma
questici sonogià».Analoghepreoc-
cupazioni vengono ora da Walter
Vitali, sindaco di Bologna: «Con Ri-
fondazione continueremo il con-
fronto mail quadroèmoltopeggio-
rato». E la musica non cambia se ci
spostiamo a Catania. «Iononavevo
Rifondazione nè in Giunta nè in
maggioranza - dice Enzo Bianco,
sindaco del capoluogo etneo e pre-
sidente dell’Anci - ma avevamo av-
viato un confronto serio in vista di
un’alleanza: non c’erano ostacoli

programmatici. Adesso qualche
preoccupazione c’è, è inutile negar-
lo. Noi candidati sindaci faremo di
tutto per evitare l’omologazione al
quadro politico nazionale, ma sarei
un marziano se le raccontassi che il
clima nazionale non avrà ripercus-
sioni. Faccio appello a Rifondazio-
neperchèrifletta:proprionellecittà
dove il disagio sociale è più forte, i
danni di una rottura sarebbero an-
cora più gravi». Ma dal Prc si prote-
staperquellachevienedefinitauna
”vendetta”deicuginidellaQuercia.
«Il Pds è per la rottura - dice Salvato-
re Cerbone, responsabile degli Enti
locali di Rifondazione - noi invece
siamoper mantenere in piedi gli ac-
cordigiàfattiecercarediconcluder-
ne degli altri. Del nostro avviso so-
noancheisindacidellegrandicittà:
Rutelli, Cacciari e Bassolino. Se poi
le pressioni sui sindaci saranno più
forti della loro autonomia, non po-
tremo che prenderne atto». Sempre
dal Prc Ramon Mantovani va giù
ancora più pesante: «Chi volesse
rompere questi accordi farebbe una

sceltastrumentale,instilecraxiano,
e siassumerebbelaresponsabilitàdi
favorireledestre».

Una tesi, quella di Rifondazione,
confutata da Leonardo Domenici,
responsabile enti locali del partito
di D’Alema: «Dire, come ha fatto
Salvi, che lacrisi nazionale può ave-
reripercussionièunaconstatazione
ovvia, che questo debba portare ne-
cessariamente a rotture non è affat-
to scontato. Ma non è il Pds a volere
un automatismo tra quadro nazio-
nale e locale. È che la questione del-
la affidabilità di Rifondazione, do-
poquantoèaccaduto,siponedaso-
la davanti agli elettori. I quali si
chiederanno se Rifondazione farà a
livellolocalequellochehafattocon
Prodi. Per quel che ci riguarda, co-
munque, non c’è alcuna direttiva
nazionale. Diciamo che non si può
far finta di niente e che per fugare
dubbi dell’elettorato ci vogliono
chiarezzadi programmi eaccordidi
granito».

Roberto Carollo


